
L I D O N N A N E L L O S P O R T 
Non ho la pretesa d'aromannire ai lettori un ar-

gomento nuovo di trinca : ormai anche i parruc-
coni, che con orrore hanno visto la donna con-
quistare brillantemente in ogni ramo dello sport 
un posto ardito a fianco dell'uomo, hanno dovuto 
rinfoderare le loro proteste quotidianamente fatte 
in nome dell'estetica, del buon costume, della 
morale. Tx-e ragioni queste, che a sentirle pro-
nunciare CORI rimbombanti, possono aver lasciato 
e possono forse lasciare ancora perplesse anime 
meno riflessive e più avide, e far sì che dei babbi, 
fatti improvvisamente arcigni e burberi, neghino 
alle loro figlinole o la innocente corsa in bici-
cletta, o la salubre passeggiata a cavallo, o la 
remata, o la piccola gara di nuoto, con più osti-
nazione che non la festicciuola di famiglia ed i 
quattro salti d'uso. Oli badate, non voglio pertanto 
ricadere nella medesima colpa di quei parrucconi 
che ho preso a gabbo testé, dicendo corna del 
ballo, per osannare allo spor t Io mi troverei di 
fronte la rivolta senza conciliazione di tutte le 
graziose mie lettrici, anche quelle, 
ed io credo son molte, che dello 
sport sono appassionate cultrici. 

E con ragione. 
Poiché il ballo è uno sport an-

ch'esso; gentile, e, diciamolo pure, 
simpatico. Certo però sarebbe de-
siderabile ch'esso si mantenesse 
più sport che non pretesto a flirt: 
ma, Dio mio, se quel monello di 
ragazzo alato lo cacciamo via di 
ogni luogo... come farà a ripararsi 
dal freddo, poiché va nudo, ed a 
nutrirsi, perchè imprevidente non 
ha con sè nessun viatico 1 

Il ballo, direbbero i fisiologi, gli 
igienisti, possibilmente dovrebbe 
farsi al l 'ar ia aperta, sotto il bel 
cielo terso, nell 'aia gioconda, o 
nello spiazzo ombroso dinanzi alla 
villa, o alla linda osteria. Il ballo 
arcadico, insomma, cli'è lo svago 
del contadino dopo le lunghe ore 
di lavoro sui sudati solchi. Ma, 
Dio mio, nei rigori dell ' inverno 
l'aia è coperta di neve; il cielo 
è grigio; le raffiche della tramon-
tana sferzano il viso. E perciò 
l'uomo e... naturalmente la donna, 
dovranno come marmotte stare 
inerti al calduccio, tut t 'a l più nar-
randosi, come appunto nelle arca-
diche bal latele , le leggende d'a-
more o le fiabe maravigliose ? 

No: sfavillino pure i doppieri: le orchestrine 
furiosamente strazino tutt i i più turbinosi valtzer 
alla moda: ma la forma genuina del ballo, sem-
plice ed ingenua, gagliarda, ma modesta, non si 
corrompa nell'aria viziata dell'ambiente, e l'eser-
cizio tìsico, sano e rinvigoritore, non traligni in 
un più o meno abile esercizio... amoroso. 

Questo è il consiglio che igienisti, tisiologi e 
psicologi danno intorno al ballo: ma non pertanto 
io credo che le signorino, leggiadre e appassio-
nate danzatrici, siano per accoglierlo in modo 
assoluto. 

Per quanto — poiché siamo in vena di chiac-
chierare — è pure un'ostinata diffamazione del 
bel sesso quella che gli uomini, scettici o poveri 
di spirito, sogliono ripetere che tutte le signorine 
vadano al ballo per accalappiarvi un marito, por-
tandovi così l'esca d'un sorriso, il vischio d 'uno 
sguardo, o la fìtta rete di seta di mille lusinghe. 

Non tutte, no. Siamo giusti, sopratutto. Non 
tutte. E d 'un benevolo sorriso più volte ho do-
vuto sorridere quando ho viste fanciulle giocon-
damente entusiaste intrecciare danze e carole 
(tanto per usare la vieta frase) fra di loro nello 
schietto piacere del moto, dell'esercizio fisico, non 
preoccupate da altro intento o da altro pensiero 
più astuto e più interessato. 

Ma all'unico sport, se pure il ballo è degno di 
tal nome all'unico sport delle nostre avole in 
parrucca bianca, od in crinolina, la donna mo-

derna ha sostituito 
molti altri rami di 
esercizi fisici che in-
dubbiamente varran-
no ad un migliora-
m e n t o grandissimo 
di questa nostra razza 
ancora un po' sfiac-
colata dall'inerzia in 
cui fu lasciata, per 
esigenze di speciali 
avvenimenti e per 
convinzioni più tardi 
riconosciute e r r a t e , 

dalle generazioni che ci hanno direttamente pre-
ceduto. 

D'altronde è verità di tale evidenza, che non 
occorrono nè argani nè carrucole per tirarla su dal 
pozzo. Prepariamo, rinvigorendone con beninteso 
esercizio fisico il corpo, delle madri forti, sane e 
robuste, e noi avremo presto preparato un avve-
nire floridissimo alle generazioni che ci seguiranno. 

Ma ancora un preg iudiz i , retaggio del manie-
rato romanticismo di mezzo secolo fa, ed al quale 
cede volentieri anche l'intelletto più assennato, 
può far parere meno opportuno il grande svi-
luppo dell'educazione fisica nella donna. 

Novellieri teneri, romanzieri scialbi, pittori de-
cadenti ci hanno costretto ad immaginare la fem-
minilità soave solo sotto la maschera d 'un pallore 
ambrato, in due occhi dolci e languidi, in esili 
personcine, sottili come giunchi: ed a confidare 
il perfetto amore solo nelle manine scarne d'una 
donnina gracile, eterea. 

Non ci possiamo adattare all'idea perciò d 'una 
donna dai garetti d'acciaio, dai muscoli potenti, 
dalle spalle larghe e forti come mura, che v'ascenda 
come un camoscio le più alte vette, che gareggi 

col più nerboruto barcaiuolo nel remare, ora 
amazzone ardita, ora nuotatrice gagliarda. 

Orrore! Venere arrossirebbe di vergogna fino 
alla punta dei piedi. 

— Ma l'estetica ! — grida l'ostinato censore. — 
Quale oltraggio atroce la donna nello sport non 
infligge anche all 'estetica ! Le mani callose della 
rematrice, le braccia muscolose delle vogatrici , 
i volti bronzati o magari spelacchiati delle alpi-
niste non tenteranno mai al madrigale il poeta, 

— Ma convinceranno meglio i giovani al matri-
monio — osserva l'igienista. 

E basterebbe questa proposizione per forse ve-
dere ingrossarsi enormemente le file delle sports-
women. 

E d 'a l t ronde non è vero che l 'estetica abbia 
vergogna dalle pratiche sportive delle donne. Una 
donna rinvigorirà e ringagliardita da un razionale 
esercizio ginnastico, svilupperà in modo armonioso 
le sue forme, onde raggiungeranno quella schietta 
perfezione, migliore che non Je diafane bellezze 
o le romantiche gracilità nascoste, nella ricca e 
compiacente lirssuosità di drappi e di sete. Dal-
tronde ancora, la donna ha tanta sapienza e magìa 
di lusinga, ed arte di abbellirsi, clic anche nelle 
foggie succinte di vestire, che gli esercizi sportivi 
comportano, possono trovare tutto l'ingegnoso fa-
scino delle più magnifiche telette, dei più ricchi 
abbigliamenti. 

Sfogliamo infatti i figurini delle illustrazioni 
di mode : non vi vediamo disegni e modelli di 
costumi per caccia, pesca, alpinismo, canottaggio, 
ciclismo, che sono una me: aviglia di buon gusto, 
e che indossate da fanciulle o giovani donne, cui 
una ben regolata fatica d'esercizi ginnici o spor-
tivi concesse una solida virtù di forme, non pos-
sono che loro dare maggior fascino di una semplice 
ma signorile e vera eleganza ? 

Dunque l'estetica può essere salva sempre, sem-
pre rispettata, e sempre lo sarà finché donna è 
donna : e anche quando essa s'affatichi a scalinar 
roccie e ghiacciai, a solcare placidi laghi o tortuosi 
fiumi in leggere imbarcazioni, od a cavalcare e a 
pedalare, se è bella, se è leggiadra, non perderà 

nulla della sua bellezza e della sua grazia, Sa 
pendo conciliare le esigenze della propria a'vve 
nenza con quelle dello sport. Certamente di tuff 
gli sports, quello del ciclismo obbliga la donna aJ 
una maggiore cura per non corrompere l'elegau2a 
della sua femminilità. 

Il troppo rapido movimento delle gambe, il faci), 
mal vezzo d i star troppo curva, un vestito menfj 
adatto, una gonnella eccessivamente svolazzane 
o troppo concisa, un esagerato sforzo del co r r i , 
in atto di spingere l a macchina, possono to! 
gliere ed assai facilmente alla ciclista la corret' 
tezza e la grazia, per una volgarità sconveniente 
e poco dignitosa. 

Dovranno perciò le belle e numerose amazzoni 
del cavallo d'acciaio curare più che non le collegi 
degli altri rami di sport, la proprietà, il contegno 
l'eleganza delle mosse, tanto più che lo sport cnjl 
esse si dedicano è più popolare e più comune 
Un'ultima barriera elevano gli antifemministi nelfo 
sport: sono i più misoneisti che sventolano il labaro 
della moralità. Lo sport — essi dicono — dà troppa 
libertà alle fanciulle: concede troppa facilità 
vita in comune con... individui del l 'a l t ro sesso. 

Ma a queste stolide ragioni, gjjl 
invocate appena lo sport entrava 
trionfante nelle consuetudini della 
nostra gioventù, s o n o debellate 
dall'evidenza dei fatti. 

Quando Cesare Lombroso, nei 
primi anni dello sviluppo del ci. 
olismo, scriveva che la bicicli tta 
era nuova causa di un rincrudì 
mento di delinquenza nei giov, ni, 
considerava superficialmente il fe. 
nomeno e da un solo lato. Lg]| 
non voleva confessare che il ci-
olismo, e quindi ogni altro ramo 
di sport, ha fatto disertare d.-lla 
gioventù nostra i tavoli verd , j 

• bigliardi, i clnbs ed altri laogiti 
di crapula e di vizi. D'altronde qua-
lunque cosa ch'io dicessi into no 
a questo argomento, non direi ( er-
tamente che cose ripetute ormai 
a sazietà, perchè ormai non v Ita 
persona che ponga in dubbio l'ef-
ficacia moralizzatrice e risanat ice 
dello sport nella nostra gioventù, 
Sull'anima della giovinetta sana, 
lieta, piena di vita, ma gioco ida 
perchè il sangue corre bene n Ile 
vene, perchè per tutto il suo co pò 
è un'onda costante di beness re, 
non passerà mai il soffio dello s at-
ticismo, d e l l o sconforto, o on 
avrà presa il solo cupido desid- rio 
di piacere, fraschettando, e lan-

guendo in vane brame e consumandosi in gr tte 
invidiuzze od ignobili pettegolezzi. 

Non ho certo con quello che ho detto fin. ra, 
dette cose nuove, nè direi d'una sensazione nn va 
quando descrivessi la graziosa impressione Ite 
mi fa il vedere giovani donne e fanciulle impe-
gnate in nobili gare di sport per la conquista di 
simbolici allori, meglio non dnbbio che ved rie 
impegnate ed a fondo e con animosità in gar* di 
civetteria più o meno spudorata per la conqn ta, 
qualche volta, di un marito... ma quasi sem ire 
d'una disillusione di più... 

Fino a questo punto sono femminista anc! io, 
e profondamente convinto. 

CINI BOSAN» 

La gara luccio l i la femmini le di Rubiate 
U n a s i m p a t i c a fes ta riuscì quel la per la gara lo elo-

fita svol tas i il g io rno 9 c o r r e n t e f r a Je s i g n o r i n e vii eg-
g i an t i a Ruf f i ana . P r e n d e v a n o p a r t e a l la g a r a le se 
g u e n t i s i g n o r i n e : 

E u g e n i a F r a n c o , M a r i a Fe r r i , I r m a Decarol i , '/it-
t .orina V i n c e n t , Te re s ina M a r t i n o , M a r i a Franco . Idi 
Chiesa, R o s i n a F r a n c o , E m i l i a Bard i , E v a Dall'Olio, 
T i n a Ba rd i , A m a l i a S a m p ò , Adriana, Oeresoje. 

L a G i u r ì a era compos ta dagl i o rgan izza to r i c die 
f e s t e t a n t o spor t ive che di beneficenza, che si e >no 
svo l te con m a n i f e s t a soddis faz ione di t u t t a la coloni» 
dei v i l l egg ian t i , nonché degl i a b i t a n t i di R u f f i a n i 
d i n t o r n i , che r i spondono ai n o m i del d o t t . Leon rdi 
G ian i , P i e r i n o V incen t e prof . F i l i ppo Larga io l i 

E m o z i o n a n t i f u r o n o le p a r t i t e . Vinsero la ga r 1» 
s i gno r ine : I r m a Decaro l i (a l la .qnale v e n n e consegnato 
come p remio un carnet d ' a r g e n t o ) e la s ignor ina Vit-
t o r i n a V incen t ( q u a d r e t t o ad olio). P resenz iava 1® 
fes ta l ' onor . Bosell i . 

Nel prossimo nnmero illustreremo con interes-
santi fotografie ginnteci all'ultima ora, la tra; 
versata di Roma a nuoto e le gare di nuoto di 
Firenze. 

Le Migliori Biciclette portano gg 
SCATTO LIBERO e CATENA W f * 

Vendita esclusiva: Bo^i Durando e O. - Milano - Via Unione, 5. 

Le concorrenti alla gara bocc'ofila di JRubiana (9 settembre 1906), 
(Fo t . G iuseppe Cali - R u b i a n a ) . 


